
Le Quattro Formule (manthra) della liturgia avestica

Questo schema introduttivo presenta le quattro formule sacre (manthra) 
fondamentali della liturgia zoroastriana, situate nel cuore dello Yasna. Questi 
testi, composti nel dialetto più antico (Avestico Antico o Gathico), fungono da 
"cornice" spirituale alle Gatha di Zarathushtra.

1. Ahuna Vairya (Avestā, Yasna 27, 13)
2. Ašə̣m Vohū (Avestā, Yasna 27, 14)
3. Yeŋhē Hātąm (Avestā, Yasna 27, 15)
4. Airyēmā Iš́iiō (Avestā, Yasna 54, 1)

L’importanza di queste formule è data dalla loro presenza costante tra i versi 
descrittivi e liturgici dei vari Inni sacri (Yašt).
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1. Ahuna Vairya (Avestā, Yasna 27, 13)

Conosciuto anche come Ahunwar, è considerato il manthra più sacro, 
pronunciato da Ahura Mazda all'inizio della creazione per sconfiggere Angra 
Mainyu.

 �𐬀𐬚𐬀� 2�𐬏� �𐬀𐬌𐬭𐬌𐬌𐬋� �𐬚𐬀� �𐬀𐬜𐬀𐬎𐬱� �𐬴𐬁𐬝𐬗𐬍𐬝� �𐬀𐬗𐬁�⸱

 �𐬀𐬢𐬵𐬀𐬊𐬱� �𐬀𐬰𐬛𐬁� �𐬀𐬥𐬀𐬢𐬵𐬋� �𐬫𐬀𐬊𐬚𐬀𐬀𐬥𐬀𐬥𐬀𐬄𐬩�

 �𐬢𐬵𐬀𐬊𐬱� �𐬀𐬰𐬛𐬁𐬌�

 �𐬴𐬀𐬚𐬀𐬭𐬀𐬨𐬗𐬁� 2�𐬭𐬁𐬌� �� �𐬌𐬨� �𐬭𐬌𐬔𐬎𐬠𐬌𐬌𐬋� �𐬀𐬛𐬀𐬝�

�𐬁𐬱𐬝𐬁𐬭𐬀𐬨�

yaϑā ahū vairiiō aϑā ratuš ašạ̄ṭcīṭ hacā
vaŋhə̄uš dazdā manaŋhō š́iiaōϑananąm aŋhə̄uš mazdāi
xšạϑrəm-cā ahurāi ā yim drigubiiō dadaṭ vāstārəm.

“Proprio come il Capo è degno di scelta, così la Guida 
spirituale, 
in accordo con la Verità, (assegna) i doni del Buon Pensiero 
per le azioni compiute, nel mondo, per Mazda.
E il Potere (vada) ad Ahura, che essi hanno stabilito come 
pastore per i poveri”.

Analisi Lessicale:
yaϑā: Avverbio relativo correlato ad aϑā. Significa "proprio come", stabilendo 
il parallelismo tra l'autorità sociale e quella spirituale.
ahū: Nominativo singolare maschile. Indica l'autorità temporale, il "Capo" 
tribale o il signore del clan. In sede critica, Windfuhr lo associa alla guida 
concreta della carovana.
vairiiō: Gerundivo dal verbo var- ("scegliere"). Significa "che deve essere 
scelto" o "degno di scelta", indicando che l'autorità del Capo non è assoluta 
ma basata sul consenso e sul merito.
aϑā: Avverbio, "così", "in tal modo".



ratuš: Nominativo singolare maschile. Indica il "Giudice" o la guida spirituale, 
colui che interpreta la legge sacra.
ašạ̄ṭcīṭ: Composto dall'ablativo ašạ̄ṭ ("dalla Verità/Ordine") e dalla particella 
enfatica -cīṭ. Significa "proprio secondo l'Ordine Cosmico".
hacā: Posposizione che regge l'ablativo, "da", "secondo", "in conformità con".
vaŋhə̄uš: Genitivo singolare neutro dell'aggettivo vohu- ("buono"). 
Accompagna manaŋhō.
dazdā: Spesso interpretato come nominativo neutro plurale ("i doni", "le 
assegnazioni") o come terza persona singolare presente del verbo dā- ("egli 
dà/assegna/stabilisce").
manaŋhō: Genitivo singolare neutro di manah- ("pensiero"). Insieme a 
vaŋhə̄uš costituisce il celebre concetto di Vohu Manah (Buon Pensiero).
š́iiaōϑananąm: Genitivo plurale neutro del sostantivo š́iiaōϑana-. Significa 
"delle azioni" o "delle opere".
aŋhə̄uš: Genitivo singolare maschile di ahu-. Qui inteso come "del mondo", 
"dell'esistenza" o "della vita".
mazdāi: Dativo singolare maschile di mazdā-. "(Compiute) per Mazda", il 
Saggio.
xšạϑrəmcā: Accusativo singolare neutro di xšạϑra- ("potere", "dominio", 
"regno") con la congiunzione enclitica -cā ("e").
ahurāi: Dativo singolare maschile, "al Signore" (Ahura).
ā: Particella o preposizione di moto a luogo o direzione.
yim: Pronome relativo accusativo singolare maschile ("che", "il quale"), riferito 
ad Ahura o alla funzione di guida.
drigubiiō: Dativo plurale di drigu-. "Per i bisognosi", "per i poveri". Nel 
contesto gathico indica i fedeli oppressi.
dadaṭ: Terza persona singolare del presente indicativo di dā-. "Egli dà", "egli 
assegna".
vāstārəm: Accusativo singolare maschile di vāstar-. Significa "pastore", 
"protettore del gregge", metafora per la guida che nutre e protegge la 
comunità.

Altre proposte di Traduzione:
Il testo dell'Ahuna Vairya presenta una densità sintattica che ha dato origine a 
numerose interpretazioni critiche. Di seguito si riportano le principali letture 
accademiche e tradizionali:

Mary Boyce (derivata da S. Insler): 
"Come il maestro, così il giudice deve essere scelto in accordo con la verità. 
Stabilisci il potere degli atti che derivano da una vita vissuta con buon 
proposito, per Mazda e per il Signore, che essi hanno reso pastore per i 
poveri." 



Questa lettura sottolinea la dimensione etica dell'azione.

James Darmesteter (dall'interpretazione delle fonti  Pahlavī): 
"La volontà del Signore è la legge della rettitudine. I doni del Buon Pensiero 
alle azioni compiute in questo mondo per Mazda. Colui che soccorre il povero 
rende Ahura re." 
E’ una versione più vicina alla tradizione esegetica medio-persiana, dove 
l'atto caritatevole è visto come fondante del potere divino.

Gernot Windfuhr (approccio filologico e poetico-pastorale): 
"Poiché egli sarà scelto dal mondo, così, secondo la Verità, il giudizio delle 
azioni compiute dal mondo in Buona Fede (Mente) è ceduto a Mazda, e il 
Potere dell'Ahura che essi assegneranno come pastore ai poveri." 
Qui l'enfasi è posta sul giudizio delle azioni umane che viene "reso" alla 
divinità. Ma G. Windfuhr, professore emerito di studi iranici presso l'Università 
del Michigan, è noto per aver analizzato la struttura dell'Avesta Antico non 
solo in termini teologici, ma come riflesso dell'organizzazione sociale e delle 
necessità pratiche di una società semi-nomade. In questa lettura, il Capo 
(ahū) e il Giudice (ratuš) assumono i ruoli concreti di chi guida e di chi 
stabilisce la rotta e l'ordine all'interno della carovana, garantendo la 
protezione dei più deboli (drigubiiō). 
"Come colui che è atto a guidare (i cammelli) viene scelto, così la misura del 
giudizio è stabilita da ciò che è vero. Attraverso la buona comprensione, 
l'azione è plasmata, in allineamento con la conoscenza. E l'autorità 
appartiene a colui che essi stabiliscono come guardiano del più debole nella 
carovana." 
Questa suggestiva lettura lega il manthra alla realtà pastorale originaria 
(richiamata dall'etimologia del nome Zarath-uštra, "colui che guida cammelli 
dorati”), vedendo nell'ordine sociale della carovana il riflesso dell'ordine 
cosmico.

Inquadramento testuale del manthra nella fonte originaria: 
Avestā, Yasna 27, 13, 1-8

Per comprendere appieno l'Ahuna Vairya, è necessario analizzare il contesto 
dell’intero Yasna 27, 13, nel quale la formula è implicita e viene invocata 
insieme alle gerarchie di Capi e Giudici (ratavō) che governano l'ordine 
spirituale e sociale.

Yasna 27, 13, 1



 2�𐬭𐬆𐬨� �𐬀𐬰𐬛𐬄𐬨� �𐬨𐬭𐬏𐬌𐬌𐬉� �𐬨𐬁𐬥�2�� �𐬨𐬁𐬥𐬋�-�𐬀𐬙𐬋𐬌𐬱� �𐬀𐬙𐬏𐬨�
 �� �𐬍𐬯𐬋� �𐬍𐬯𐬞𐬀𐬙𐬋𐬌𐬱� �𐬀𐬙𐬏𐬨� �� �𐬀𐬧𐬙𐬆�̄�𐬱�
 �𐬀𐬧𐬙𐬎𐬞𐬀𐬙𐬋𐬌𐬱� �𐬀𐬙𐬏𐬨� �� �𐬀𐬌𐬢𐬵𐬆𐬎�̄�� �𐬀𐬌𐬢𐬵𐬎𐬞𐬀𐬙𐬋𐬌𐬱�
 �𐬥𐬁𐬥𐬄𐬨� �𐬀𐬙𐬏𐬨� �𐬨𐬭𐬏𐬌𐬌𐬉� �𐬀𐬉𐬥𐬄𐬨�ᵛ�𐬀𐬙𐬏𐬨� ��, ��
 �𐬁𐬰𐬛𐬀𐬫𐬀𐬯𐬥𐬌𐬨� �𐬱�̣�𐬨� �𐬀𐬢𐬎𐬵𐬍𐬨� �𐬀𐬭𐬆𐬧𐬛𐬍𐬨� �𐬄𐬨𐬗𐬁�
�𐬊𐬥𐬍𐬨� �𐬨𐬄𐬨𐬗𐬁� �𐬄𐬨� �𐬁�-�� ��  �𐬌𐬞𐬀𐬌𐬙𐬌�H�𐬥𐬄𐬨� �𐬱�̣
�𐬀𐬭𐬀𐬌𐬙𐬍�

ahurəm mazdąm āmrūiiē nmānahē nmānō-patōiš ratūm ā vīsō vīspatōiš 
ratūm ā zaṇtə̄uš zaṇtupatōiš ratūm ā daiŋhə̄uš daiŋhupatōiš ratūm ā, 
xᵛənānąm ratūm āmrūiiē daēnąm māzdayasnim ašị̄m vaŋuhīm parəṇdīm 
yąmcā bipaitištanąm ašạonīm imąmcā ząm yā-nā̊ baraitī.

1) Invoco Ahura Mazdā. E invoco il Capo del signore della 
casa, il Capo del signore del villaggio, il Capo del signore 
del distretto, il Capo del signore della provincia; invoco la 
Capo delle donne, la Fede Mazdea, la benedetta e buona 
Parəṇdī, e colei che è la Santa tra le creature bipedi, e 
questa terra che ci sostiene.

Yasna 27, 13, 2 
 �𐬭𐬌𐬌𐬈𐬵𐬉� �𐬁𐬰𐬌�2H�� �𐬯𐬙𐬋𐬌𐬱� �𐬀𐬙𐬏𐬨� �𐬨𐬭𐬏𐬌𐬌𐬉� �𐬙𐬭𐬆𐬨�
2�𐬭�2�� �𐬀𐬰𐬛𐬃�, �𐬱𐬆�̣�𐬡𐬋�-�𐬔𐬁𐬙𐬆𐬨𐬄� �𐬀𐬬𐬁𐬯𐬙𐬭𐬌𐬌𐬁�-

 �𐬀𐬭�H�𐬨𐬄� �𐬀𐬭𐬄𐬨� �𐬱�̣�𐬎𐬥𐬄𐬨� �𐬁𐬯𐬙𐬭𐬌𐬌𐬈𐬵𐬉� �𐬱�́�𐬌𐬌𐬀𐬧𐬙𐬋�
 �𐬀𐬙𐬏𐬨� �𐬨𐬭𐬏𐬌𐬌𐬉�, �𐬀𐬯𐬙𐬆𐬨𐬄� �𐬱�2̣�� �𐬨𐬄� �𐬀𐬚𐬀𐬉�H��
�𐬀𐬙𐬏𐬨� �𐬨𐬭𐬏𐬌𐬌𐬉�

friiehē vāzištahē astōiš ratūm āmrūiiē ātrəm ahurahē mazdā̊, ašə̣ϑwō-
zgātəmą gavāstriiā-varštəmą narąm ašạ̄unąm vāstriiehē fš́uiiaṇtō ratūm 
āmrūiiē, hastəmą ašạhē amą raϑaēštā̊ ratūm āmrūiiē. 

2) Invoco il Capo della dimora più amichevole e sollecita, il 
Fuoco di Ahura Mazdā; invoco il Capo del solerte 



coltivatore, (scelto) tra gli uomini santi che sono i più pronti 
e i più esperti nel lavoro dei campi e del bestiame; invoco il 
Capo del guerriero sul carro, il più saldo difensore della 
Verità.

Yasna 27, 13, 3 
 �𐬀𐬰𐬌�H�𐬌𐬱� �𐬀𐬉𐬛𐬌𐬌𐬁𐬌𐬱� �𐬀𐬉𐬥𐬀𐬌𐬌𐬂� �𐬁𐬰𐬛𐬀𐬫𐬀𐬯𐬥𐬋𐬌𐬱�
�𐬥𐬄𐬯𐬗𐬁� �𐬉𐬱�̣�𐬨𐬗𐬍𐬙�̰  �𐬚𐬀𐬎𐬭𐬎𐬥𐬋� �𐬀𐬙𐬏𐬨� �𐬨𐬭𐬏𐬌𐬌𐬉�, �𐬁𐬱�̣
 �𐬀𐬙𐬏𐬱� �𐬨𐬭𐬏𐬌𐬌𐬉� �𐬀𐬙𐬏𐬱� �𐬯𐬙𐬁𐬌𐬌𐬁� �𐬨𐬆𐬱�̣�𐬯𐬗𐬁�
�𐬞𐬆𐬧𐬙𐬄� �𐬀𐬊𐬱�́�𐬌𐬀𐬧𐬙𐬀𐬯𐬗𐬁� �𐬂� �𐬌�H�� �𐬭𐬱�-

 �𐬁𐬵𐬎𐬎𐬀𐬥𐬎𐬙𐬆𐬨𐬄�,ᵛ�𐬀𐬗𐬀𐬯𐬙𐬆𐬨𐬄� �𐬌𐬌𐬎𐬌𐬌𐬁𐬨𐬀𐬙𐬆𐬨𐬄� �𐬴�⸱��
 �𐬀𐬰𐬌�H�� �𐬨𐬄� �𐬨𐬭𐬏𐬌𐬌𐬉� �𐬀𐬉𐬥𐬀𐬌𐬌𐬂� �𐬁𐬰𐬛𐬀𐬫𐬀𐬯𐬥𐬋𐬌𐬱�
 �𐬚𐬀𐬎𐬭𐬎𐬥𐬄𐬯𐬗𐬁� �𐬀𐬚𐬀𐬉�H�� �𐬗𐬁� �𐬁𐬯𐬙𐬭𐬌𐬌𐬄𐬯𐬗𐬁�
�𐬱�́�𐬌𐬌𐬀𐬧𐬙𐬋�

mazištāiš vaēdiiāiš daēnaiiā̊ māzdayasnōiš aϑaurunō ratūm āmrūiiē, 
cāšạnąscā aēšą̣mcīṭ ratūš āmrūiiē ratūš āstāiiā aməšą̣scā spəṇtą 
saoš́iiaṇtascā dā̊hištą arš-vacastəmą aiiuiiāmatəmą aš-̣xᵛrāhuuanutəmą, 
mazištą amą āmrūiiē daēnaiiā̊ māzdayasnōiš aϑaurunąscā raϑaēštā̊scā 
vāstriiąscā fš́uiiaṇtō! 

3) Invoco il Capo dei sacerdoti del fuoco attraverso le 
scienze più imponenti della Fede Mazdea; invoco gli 
istruttori e i capi di ognuno di loro; invoco questi capi, e 
chiamo qui gli Immortali Benefici e i Profeti che verranno, i 
più saggi, i più esatti nel pronunciare le parole (di dottrina), i 
più devoti e i più gloriosi nei loro pensieri. Invoco le forze più 
imponenti della Fede Mazdea: i sacerdoti, i guerrieri e i 
parsimoniosi coltivatori della terra!

Yasna 27, 13, 4 
 �𐬀𐬌𐬭𐬍� �𐬁� �𐬨𐬆𐬱𐬁� �𐬞𐬆𐬧𐬙𐬁� �𐬎𐬑𐬴𐬀𐬚𐬭𐬁� �𐬎𐬛𐬃� �𐬵𐬋�
 �𐬀𐬛𐬵𐬁𐬨𐬌� �𐬀𐬥𐬎𐬬𐬀𐬯𐬗𐬍𐬝� ��2�𐬌𐬃� ��H�𐬥𐬆𐬨� �𐬀𐬌𐬭𐬍� �𐬍𐬯𐬞𐬃�



 �𐬎𐬘𐬍𐬙𐬀𐬌𐬌𐬋�, �𐬚𐬁� �𐬀𐬌𐬥𐬌𐬌𐬏� �𐬀𐬨𐬀𐬥𐬁𐬌𐬙𐬉� �𐬚𐬁�
�𐬀𐬊𐬗𐬀𐬙𐬁𐬭𐬉� �𐬚𐬁� �𐬁𐬎𐬎𐬀𐬭𐬆𐬰𐬁𐬙𐬁𐬭𐬉�

pairī vā aməšā spəṇtā huxšạϑrā hudā̊ŋhō dadhāmi tanuvascīṭ hᵛahiiā̊ 
uštānəm pairī vīspā̊ hujītaiiō, iϑā mainiiū mamanāitē iϑā vaocatārē iϑā 
vāuuarəzātārē! 

4) O Immortali Benefici, voi che governate rettamente e 
disponete sapientemente, a Voi offro il soffio vitale del mio 
stesso corpo e tutte le benedizioni di una vita retta. Così i 
due Spiriti pensarono, così parlarono e così agirono!

Yasna 27, 13, 5 
 �𐬀𐬝� �𐬀𐬚𐬁� �𐬏�⸱�� 2�𐬭𐬀�⸱�𐬀𐬰𐬛𐬁� �𐬇𐬧𐬔𐬵𐬁𐬗𐬁�
 �𐬀𐬊𐬗𐬀𐬯𐬗𐬁� �𐬃𐬯𐬗𐬁� �𐬀𐬭𐬆�O�� �𐬁� �𐬊𐬵𐬏� �𐬚𐬁� �𐬋𐬌�
 �𐬀𐬛𐬆𐬨�2�� �𐬚𐬁� �𐬍𐬴𐬨�2�� �𐬚𐬁� �𐬡𐬁� �𐬌𐬱� �𐬀𐬰𐬀𐬨𐬀𐬌𐬛𐬉�
 �𐬚𐬁� �𐬈𐬨�2�𐬌𐬁𐬨�2�� �𐬚𐬁� �𐬱𐬏𐬌𐬛𐬌𐬌𐬁𐬨�2�� �𐬡𐬁� �𐬀𐬰𐬛𐬁�
2�𐬭𐬁�

āat ̰yaϑā tū-ī ahura-mazdā mə̄ṇghācā vaocascā dā̊scā varəšcā yā vohū aϑā 
tōi dadəmahī aϑā cīšṃahī aϑā ϑwā āiš yazamaidē aϑā nemahiiāmahī aϑā 
išūidiiāmahī ϑwā mazdā ahurā. 

5) E dunque, O Ahura Mazdā, come Tu hai pensato, parlato, 
disposto e fatto ogni cosa buona, così a Te noi diamo, così 
a Te noi dedichiamo; così con queste (offerte) Ti adoriamo, 
così Ti rendiamo omaggio, così Ti rivolgiamo le nostre 
preghiere, O Mazdā Ahura.

Yasna 27, 13, 6 
�𐬱� �𐬱�2̣�𐬌𐬁�  �𐬀𐬢𐬵𐬆�̄�𐬱� �𐬬𐬀𐬉𐬙𐬆�̄�𐬱� �𐬬𐬀𐬉𐬙𐬁𐬙𐬁� �𐬀𐬢𐬵𐬆�̄
 �𐬡𐬁� �𐬀𐬌𐬭𐬌𐬘𐬀𐬯𐬁𐬨𐬀𐬌𐬛𐬉� �𐬀𐬢𐬵𐬎𐬌𐬌𐬌𐬂� �𐬯𐬈𐬭𐬀𐬙𐬎𐬎𐬋�
�𐬀𐬢𐬵𐬎𐬌𐬌𐬌𐬂� �𐬭𐬨𐬀𐬙𐬋𐬌𐬱�



vaŋhə̄uš hvaētə̄uš hvaētātā vaŋhə̄uš ašạhiiā ϑwā pairijasāmaidē vaŋhuiiiā̊ 
fseratuuō vaŋhuiiiā̊ ārmatōiš! 

6) Attraverso la parentela dei buoni parenti, attraverso 
quella della buona Verità ci accostiamo a Te, e attraverso la 
buona legge della parsimonia e della Pietà!

Yasna 27, 13, 7 
 �𐬇𐬎�O�� �𐬎𐬛𐬃𐬢𐬵𐬋� �𐬀𐬌𐬌𐬈𐬵𐬌𐬌𐬁𐬗𐬁� �𐬀𐬭𐬆𐬚𐬥𐬋� �𐬴𐬀𐬊𐬥𐬋�
 �𐬭𐬀𐬎𐬎𐬀𐬴𐬍𐬨� �𐬀𐬰𐬀𐬨𐬀𐬌𐬛𐬉�, �𐬀𐬭𐬀𐬚𐬎�H��2�� �𐬞𐬌𐬙𐬁𐬨�2��
 .�𐬜𐬀� �𐬴𐬀𐬊𐬥𐬋� �𐬴𐬍𐬨𐬗𐬁� �𐬭𐬀𐬎𐬎𐬀𐬴𐬍𐬨𐬗𐬁� �𐬀𐬰𐬀𐬨𐬀𐬌𐬛𐬉�

gə̄uš-cā hudā̊ŋhō gaiiehiiā-cā marəϑnō ašạonō frauuašị̄m yazamaidē, 
zaraϑuštrahē spitāmahē iδa ašạonō ašị̄m-cā frauuašị̄m-cā yazamaidē. 

7) Adoriamo la Fravašị̄ dell'Anima del Mondo dal dono 
benedetto e quello del giusto Gaiia Marətan; adoriamo qui il 
santo merito e la Fravašị̄ di Zarathuštra Spitāma, il giusto. 

 ...�𐬈𐬢𐬵𐬉� �𐬁𐬙𐬄𐬨� �𐬀𐬝� �𐬈𐬯𐬥𐬉� �𐬀𐬌𐬙𐬍�
 ...�𐬀𐬚𐬁� 2�� �𐬀𐬌𐬭𐬌𐬌𐬋� �𐬚𐬁� �𐬀𐬙𐬎𐬱� �𐬴𐬁𐬝𐬗𐬍𐬝� �𐬀𐬗𐬁�
 ...�𐬴𐬆𐬨� �𐬊𐬵𐬏� ��2��H�𐬨� �𐬯𐬙𐬍�

yeŋhē hātąm āat ̰yesnē paitī... 
yaϑā ahū vairiiō aϑā ratuš ašạ̄ṭcīṭ hacā... 
ašə̣m vohū vahištəm astī... 

(Si recitano lo Yeŋhē hātąm, l'Ahuna Vairya e l'Ašə̣m vohū).

Yasna 27, 13, 8 
 2�𐬥𐬆𐬨� �𐬀𐬌𐬭𐬍𐬨� �𐬀𐬰𐬀𐬨𐬀𐬌𐬛𐬉�, �𐬴𐬆𐬨� ��2��H�𐬨� �𐬭𐬀𐬉�H�𐬨�
 �𐬨𐬆𐬴𐬆𐬨� �𐬞𐬆𐬧𐬙𐬆𐬨� �𐬀𐬰𐬀𐬨𐬀𐬌𐬛𐬉�, �𐬭𐬀𐬋𐬭𐬈𐬌𐬙𐬍𐬨� �𐬁𐬌𐬙𐬍𐬨�



 �𐬀𐬰𐬀𐬨𐬀𐬌𐬛𐬉�, �𐬭𐬀𐬋𐬭𐬈𐬌𐬙𐬍𐬨𐬗𐬁� �𐬯𐬙𐬀𐬋𐬚𐬎𐬎𐬀𐬥𐬆𐬨𐬗𐬁�
�𐬀𐬉𐬥𐬀𐬌𐬌𐬃� �𐬁𐬰𐬛𐬀𐬫𐬀𐬯𐬥𐬋𐬌𐬱� �𐬀𐬰𐬀𐬨𐬀𐬌𐬛𐬉�

ahunəm vairīm yazamaidē, ašə̣m vahištəm sraēštəm aməšə̣m spəṇtəm 
yazamaidē, fraōreitīm hāitīm yazamaidē, fraōreitīmcā āstaōϑuuanəmcā 
daēnaiiā̊ māzdayasnōiš yazamaidē. 

8) Adoriamo l'Ahuna Vairya; adoriamo il Vero supremo (Ašạ 
Vahišta), il più bello, l'Immortale Generoso; adoriamo la 
Sezione (hāitī) della Professione di Fede (fraōreiti); 
adoriamo la professione e la lode della Fede Mazdea!

2. Ašə̣m Vohū (Avestā, Yasna 27, 14)

Una formula di meditazione e purificazione che celebra l'essenza stessa di 
Ašạ, la Verità, l’Ordine Cosmico.



�𐬴𐬆𐬨� �𐬊𐬵𐬏� ��2��H�𐬨� ��H��

⸱��H�� ��H�� ��H�� 2�𐬁𐬌� 

�𐬫𐬀𐬝� �𐬴𐬁𐬌� ��2��H�𐬌� �𐬴𐬆𐬨� 

ašə̣m vohū vahištəm astī |
uštā astī uštā ahmāi |
hyaṭ ašạ̄i vahištāi ašə̣m ||

La Verità è il bene supremo.
Felicità è, felicità a colui,
per il quale la Verità (stessa) è il Vero supremo.

Analisi lessicale e proposte di traduzione:
Il nesso tra ahmāi e hyaṭ e l'identità essenziale: La transizione tra il secondo 
e il terzo verso costituisce il perno logico e ontologico del manthra:
ahmāi (dativo singolare): "a colui", "a questo (individuo)". Rappresenta 
l'antecedente logico della clausola successiva.
hyaṭ: In questa specifica lettura, funge da pronome relativo riferito ad ahmāi 
("per il quale").
Identità delle due Verità: Nel verso finale, ašə̣m (la Verità praticata dall'uomo 
nel tempo) viene identificata con ašạ̄i vahištāi (il Vero supremo). Il nesso 
suggerisce che per l'uomo giusto (ahmāi) non vi è distinzione tra il proprio 
agire retto e l’Ordine Cosmico supremo: la sua verità individuale è la Verità 
Migliore. 
La felicità (uštā) è dunque la conseguenza logica di questa coincidenza 
ontologica.
Analisi sintattica della frase finale (hyaṭ ašạ̄i vahištāi ašə̣m): 
Questa riga rappresenta il cuore logico del manthra e presenta una struttura 
tautologica o circolare volontaria:
hyaṭ: Relativo riferito ad ahmāi.
ašạ̄i vahištāi: Predicato al dativo. Nello stile gathico, il dativo può esprimere 
l'essenza o la destinazione di un'identità.
ašə̣m: Soggetto della clausola.
ašə̣m: Nominativo neutro. Rappresenta l'Ordine, la Rettitudine, la Verità.
uštā: Termine polisemico. Può significare "desiderio ardente”, "illuminazione" 
o "felicità radiante". Sotto il profilo filologico, sebbene sia spesso derivato da 
vas- ("desiderare"), il termine mostra un'evidente parentela con la radice uš- 
("bruciare", "splendere", “albeggiare”), da cui anche ušah- (l'Aurora). In 



questo contesto, la felicità non è una soddisfazione emotiva, ma uno stato di 
ardore spirituale e illuminazione solare. E’ il "fuoco interiore" che risplende in 
armonia con la luce divina.
vahištəm: Superlativo di vohu (buono), dunque “supremo”, "ottimo”, o 
"migliore".

Proposta Humbach: 
"L'Ordine è il bene migliore. Vi sono cose desiderate secondo il desiderio (di 
Mazda) per questo (uomo), quando il suo Ordine è per l'Ordine migliore."

Proposta Tradizionale (Parsi): 
"La Rettitudine è il bene migliore e la felicità. 
Felicità a colui che è retto per il bene della migliore rettitudine."

Inquadramento testuale del manthra nella fonte originaria:  
Avestā, Yasna 27, 14, 1-5.

Il manthra dell'Ašə̣m Vohū è preceduto e preparato dal testo di Yasna 14, una 
sezione di dedizione assoluta agli Immortali Benefici (Aməšā Spəṇtā) e di 
identificazione sacerdotale.

Yasna 27, 14, 1 
 �𐬍𐬯𐬁𐬌� �𐬁� �𐬨𐬆𐬱𐬁� �𐬞𐬆𐬧𐬙𐬁� �𐬙𐬀𐬋𐬙𐬁� �𐬀𐬋𐬙𐬁�
 �𐬠𐬁𐬙𐬁� �𐬀�H�� �𐬭𐬀𐬨𐬀𐬭𐬆𐬙𐬁� �𐬌𐬠𐬌𐬘𐬀𐬭𐬆𐬙𐬁� �𐬏𐬱𐬨𐬁𐬐𐬆𐬨�
 �𐬀𐬯𐬥𐬁𐬌�.�𐬁� ��2�𐬁𐬌�.�𐬁� �𐬀𐬙� �𐬨𐬆𐬴𐬀𐬥𐬄𐬨� �𐬞𐬆𐬧𐬙𐬀𐬥𐬄𐬨�
 2�𐬁𐬐𐬆𐬨� �𐬀𐬎𐬎𐬀𐬢𐬵𐬎𐬵𐬁𐬌�.�𐬁� �𐬴𐬀𐬎𐬎𐬀𐬯𐬙𐬁𐬌�.�𐬁� �𐬀𐬙�
�𐬀𐬊𐬳𐬌𐬌𐬀𐬧𐬙𐬄𐬨� �𐬴𐬀𐬊𐬥𐬄𐬨�

vīsāi vā aməšā spəṇtā staōtā zaōtā zbātā yaštā framarətā aibijarətā 
yūšmākəm yasnāi.cā vahmāi.cā yat aməšạnąm spəṇtanąm ahmākəm 
hauuaŋhuhāi.cā ašạuuastāi.cā yat saoš́iiaṇtąm ašạonąm.

1) Verrò a Voi, O Immortali Benefici, come lodatore, 
sacerdote, invocatore, sacrificatore, recitatore e cantore, per 
il Vostro sacrificio e omaggio (che è dovuto) agli Immortali 



Benefici, e per la nostra prosperità e santificazione, (noi) 
che siamo i santi Profeti.

Yasna 27, 14, 2 
 �𐬀𐬌𐬭𐬍� �𐬁� �𐬨𐬆𐬱𐬁� �𐬞𐬆𐬧𐬙𐬁� �𐬎𐬑𐬴𐬀𐬚𐬭𐬁� �𐬎𐬛𐬃𐬢𐬵𐬋�
 �𐬀𐬛𐬵𐬁𐬨𐬌� �𐬀𐬥𐬎𐬬𐬀𐬯�.�𐬍𐬝� ��2�𐬌𐬃� ��H�𐬥𐬆𐬨� �𐬀𐬌𐬭𐬍� �𐬍𐬯𐬞𐬃�
�𐬎𐬘𐬍𐬙𐬀𐬌𐬌𐬋�

pairī vā aməšā spəṇtā huxšạϑrā hudā̊ŋhō dadhāmi tanuvas.cīṭ xᵛahiiā̊ 
uštānəm pairī vīspā̊ hujītaiiō! 

2) O Immortali Benefici, voi che governate rettamente e 
disponete sapientemente, a Voi offro il soffio vitale del mio 
stesso corpo e tutte le benedizioni di una vita prospera!

Yasna 27, 14, 3 
 2�𐬌𐬌𐬀� �𐬀𐬋𐬚𐬭𐬈� �𐬀𐬭𐬈𐬯𐬨𐬀𐬥𐬁𐬌�.�𐬁� �𐬍𐬯𐬞𐬈� �𐬴𐬀𐬎𐬎𐬀𐬥𐬋�
 �𐬀𐬰𐬀𐬙𐬀� �𐬌𐬌𐬈𐬯𐬈� �𐬈�H��, �𐬍𐬯𐬞𐬈� �𐬴�2�� �𐬀𐬙𐬀𐬎𐬎𐬋�
 �𐬌𐬌𐬈𐬯𐬈� �𐬈�H��, �𐬁𐬎𐬀𐬥𐬍𐬨� �𐬀𐬌𐬙𐬍� �𐬀𐬙𐬏𐬨� �𐬁𐬎𐬎𐬀𐬢𐬵𐬀𐬉𐬨�
 �𐬍𐬯𐬍𐬨�.�𐬁� �𐬀𐬌𐬙𐬍� �𐬀𐬙𐬏𐬨� �𐬀𐬙𐬀𐬎𐬎𐬋� �𐬍𐬯𐬞𐬈� �𐬀𐬰𐬌�H��
�𐬀𐬌𐬙𐬍� �𐬀𐬙𐬏𐬨�

ahmiia zaōϑre baresmanāi.cā vīspe ašạuuanō yazata āiiese yešti, vīspe 
ašạhē ratauuō āiiese yešti, hāuanīm paitī ratūm sāuuaŋhaēm vīsīm.cā paitī 
ratūm ratauuō vīspe mazišta paitī ratūm! 

3) Con questa offerta (zaōϑra) e questo fascio liturgico 
(baresman), desidero avvicinarmi, con la lode, a tutti i giusti 
Yazata e a tutti i Capi dell'ordine della Verità; al Capo 
Hāuuanī e a Sāuuaŋhī e Vīsīia, e a tutti i Capi più 
imponenti!

Yasna 27, 14, 4 



 �𐬭𐬀𐬎𐬀𐬭𐬁𐬥𐬉� �𐬁𐬰𐬛𐬀𐬪𐬀𐬯𐬥𐬋� �𐬀𐬭𐬀𐬚𐬎�H�𐬌𐬱� �𐬍𐬛𐬀𐬉𐬎𐬎𐬋�
 ��2w�𐬭𐬀�.�𐬐𐬀𐬉𐬴𐬋�, �𐬁𐬎𐬀𐬥𐬉𐬈� �𐬴𐬀𐬊𐬥𐬈� �𐬴�2�� �𐬀𐬚�
 �𐬀𐬯𐬥𐬁𐬌�.�𐬁� ��2�𐬁𐬌�.�𐬁� �𐬴𐬥𐬋𐬚𐬭𐬁𐬌�.�𐬁�
 �𐬭𐬀𐬯𐬀𐬯𐬙𐬀𐬌𐬌𐬀𐬉�.�𐬁�, �𐬁𐬎𐬎𐬀𐬢𐬵𐬉𐬈� �𐬍𐬯𐬌𐬌𐬁𐬌�.�𐬁�
 �� �𐬀𐬯𐬥𐬁𐬌�.�𐬁� ��2�𐬁𐬌�.�𐬁�w�𐬴𐬀𐬊𐬥𐬈� �𐬴�2�� �𐬀𐬚�
 �𐬴𐬥𐬋𐬚𐬭𐬁𐬌�.�𐬁� �𐬭𐬀𐬯𐬀𐬯𐬙𐬀𐬌𐬌𐬀𐬉�.�𐬁�, �𐬀𐬚𐬎𐬎𐬄𐬨� �𐬌𐬌𐬀�
 �𐬀𐬥𐬄𐬨�.�𐬁� �𐬯𐬥𐬌𐬌𐬀𐬥𐬄𐬨�.�𐬁� �𐬁𐬵𐬌𐬌𐬀𐬥𐬄𐬨�.�𐬁�
 �𐬁𐬌𐬭𐬌𐬌𐬀𐬥𐬄𐬨�.�𐬁� �𐬀𐬭𐬆𐬜𐬀𐬥𐬄𐬨�.�𐬁� �𐬀𐬯𐬥𐬁𐬌�.�𐬁�
��2�𐬁𐬌�.�𐬁� �𐬴𐬥𐬋𐬚𐬭𐬁𐬌�.�𐬁� �𐬭𐬀𐬯𐬀𐬯𐬙𐬀𐬌𐬌𐬀𐬉�.�𐬁�

frauarānē māzdayasnō zaraϑuštriš vīdaēuuō ahura.tkaēšọ̄, hāuanēe ašạone 
ašạhē raϑwe yasnāi.cā vahmāi.cā xšṇōϑrāi.cā frasastaiiaē.cā, sāuuaŋhēe 
vīsiiāi.cā ašạone ašạhē raϑwe yasnāi.cā vahmāi.cā xšṇōϑrāi.cā 
frasastaiiaē.cā, raϑuuąm aiia ranąm.cā asniianąm.cā māhiianąm.cā 
yāiriianąm.cā sarəδanąm.cā yasnāi.cā vahmāi.cā xšṇōϑrāi.cā frasastaiiaē.cā. 

4) Mi professo adoratore di Mazdā, seguace di Zarathuštra, 
nemico dei demoni, portatore della dottrina di Ahura; 
(dedicato) al giusto Capo Hāuuanī, per il sacrificio, 
l'omaggio, la soddisfazione e la glorificazione; al giusto 
Capo Sāuuaŋhī e Vīsīia, e a tutti i Capi dei giorni, dei mesi, 
delle stagioni e degli anni!

Yasna 27, 14, 5 
 �𐬀𐬚𐬁� 2�� �𐬀𐬌𐬭𐬌𐬌𐬋� �𐬀𐬋𐬙𐬁� �𐬭𐬁�.�𐬉� �𐬭𐬏𐬙𐬉�, �𐬀𐬚𐬁�
 2�� �𐬀𐬌𐬭𐬌𐬌𐬋� �𐬋� �𐬀𐬋𐬙𐬁� �𐬭𐬁�.�𐬉� �𐬭𐬏𐬙𐬉�, �𐬚𐬁� �𐬀𐬙𐬎𐬱�
�𐬀𐬗𐬁� �𐬭𐬁� �𐬴𐬀𐬎𐬎𐬀� �𐬍𐬜𐬎𐬎𐬃� �𐬭𐬀𐬋𐬙𐬏� ṭ�𐬍�.ṭ�𐬴𐬁�

yaϑā ahū vairiiō zaōtā frā.mē mrūtē, yaϑā ahū vairiiō yō zaōtā frā.mē mrūtē, 
aϑā ratuš ašạ̄ṭ.cīṭ hacā frā ašạuua vīδuuā̊ mraōtū!

 5) [Lo Zaōtar parla]: "Proprio come il Capo è degno di 
scelta, lo Zaōtar mi parli!" [Il Ratu risponde]: "Proprio come il 



Capo è degno di scelta, colui che è lo Zaōtar mi parli!" [Lo 
Zaōtar conclude]: 
"Così la Guida spirituale, in accordo con la Verità, il giusto e 
sapiente parli!"

3. Yeŋhē Hātąm (Avestā, Yasna 27, 15)

Lo Yeŋhē Hātąm, derivato da Yasna 27, 15, ma fortemente connesso con 
Yasna 51, 22, è il terzo dei grandi manthra liturgici dello Zoroastrismo, una 
formula di venerazione, spesso ripetuta nel corso della recitazione liturgica, 
rivolta alla comunità dei giusti, uomini e donne.

�𐬈𐬢𐬵𐬉� �𐬁𐬙𐬄𐬨� �𐬀𐬝� �𐬈𐬯𐬥𐬉� �𐬀𐬌𐬙𐬍� �𐬀𐬢𐬵𐬋�
�𐬀𐬰𐬛𐬂� 2�𐬭𐬋� �𐬀𐬉𐬚𐬁� �𐬴𐬁𐬝� �𐬀𐬗𐬁�

�𐬂𐬢𐬵𐬄𐬨𐬗𐬁� �𐬄𐬯𐬗𐬁� �𐬂𐬯𐬗𐬁� �𐬀𐬰𐬀𐬨𐬀𐬌𐬛𐬉�



yeŋhē hātąm āaṭ yesnē paitī vaŋhō
mazdå ahurō vaēϑā ašạ̄ṭ hacā
yåŋhąmcā tąscā tåscā yazamaidē

Di chi fra gli esseri viventi, dunque, (per affiancarmi) nel 
sacrificio,
Ahura Mazda conosce (come) il meglio, in accordo con la 
Verità,
di tali uomini e di tali donne, noi onoriamo (i nomi).

Analisi lessicale:
yeŋhē: Genitivo singolare maschile del pronome relativo. "Di chi", "del quale". 
In Gathico arcaico sarebbe yehiiā (come in Y. 51, 22), qui presenta la forma 
più recente yeŋhē.
hātąm: Genitivo plurale del participio presente della radice ah- ("essere"). 
Letteralmente "di coloro che sono", riferito agli esseri viventi degni di onore.
āaṭ: Avverbio di transizione o congiunzione. "Dunque", "quindi", "certamente".
yesnē: Locativo singolare di yasna-. "Nel sacrificio", "nell'atto del culto".
paitī: Posposizione che regge il locativo. "Presso", "durante", "riguardo a".
vaŋhō: Accusativo neutro singolare del comparativo di vohu- ("buono"). 
Significa "il meglio", "il bene superiore" (riferito all'offerta o al merito 
spirituale).
mazdā̊ (trascritto mazdå): Nominativo singolare maschile. "Il Saggio" 
(Mazda).
ahurō: Nominativo singolare maschile. "Il Signore" (Ahura).
vaēϑā: Terza persona singolare del perfetto indicativo attivo dalla radice vid- 
("conoscere"). "Egli conosce".
ašạ̄ṭ: Ablativo singolare di ašạ-. "Dalla Verità", "secondo l'Ordine".
hacā: Posposizione che regge l'ablativo. "In conformità con", "secondo".
yā̊ŋhąm.cā: Genitivo plurale femminile del pronome relativo con l'enclitica 
coordinativa .cā. "E di quali (donne)". Sottolinea la partecipazione femminile 
all'ordine sacro.
tąs.cā: Accusativo plurale maschile del pronome dimostrativo. "Questi 
(uomini)".
tā̊s.cā: Accusativo plurale femminile del pronome dimostrativo. "Queste 
(donne)".



yazamaidē: Prima persona plurale del presente indicativo medio del verbo 
yaz- ("onorare", "sacrificare"). "Noi onoriamo", "noi veneriamo".

Inquadramento testuale del manthra nella fonte originaria: 
Avestā, Yasna 27, 15, 1-4; Yasna 51, 22

Lo Yeŋhē Hātąm è inserito in un flusso rituale che onora gli Immortali Benefici 
e definisce la meta spirituale della comunità attraverso la disciplina di Sraōšạ 
(l'Obbedienza).

Yasna 27, 15, 1 
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sasti.cā vaṇtā.cā rafnanhā.cā aməšẹ̄ spəṇtē vaŋhūš srīrāiš nāmąn āzbaiia, 
frā.iiezē bərəja vaŋhə̄uš ašạhē bərəja daēnaiiā̊ vaŋhuiiiā̊ māzdayasnōiš!

1) Con precetto, lode e sostegno, invoco per nome gli 
Immortali Benefici, i buoni e i belli; io offro loro sacrifici con 
la benedizione della buona Verità, con la benedizione della 
buona Fede Mazdea.

Yasna 27, 15, 2 
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yeŋhē mē ašạ̄ṭ hacā vahištəm yasnē paitī vaēdā mazdā̊ ahurō yōi ā̊ŋharə.cā 
həṇti.cā tą yazāi xᵛāiš nāmēnīš pairi.cā jasāi vaṇtā. vohū xšạϑrəm vairīm 
bāgəm aibī.bairištəm! 



2) Colui del quale Ahura Mazdā conosce il meglio per me 
nel sacrificio in accordo con la Verità, coloro che vissero e 
che vivono, io li onorerò con i loro nomi e li accosterò con 
amore. Il Buon Regno è degno di scelta, la sorte che più di 
tutte porta (benedizioni).

Yasna 27, 15, 3 
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səraōšọ̄ iδā astū ahurahē mazdā̊ yasnāi seuvištahē ašạonō yē.nā̊ ištō hyaṭ 
paōruiim tat usteməm.cīṭ, auuaϑāṭ iδā səraōšọ̄ astū ahurahē mazdā̊ yasnāi 
seuvištahē ašạonō yē.nā̊ ištō. 

3) Che Sraōšạ (l’angelo dell’Obbedienza) sia qui presente 
per il sacrificio di Ahura Mazdā, il più benefico e giusto, che 
ci è caro sia all'inizio che alla fine; sì, che Sraōšạ sia qui 
presente.

Yasna 27, 15, 4 
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yaϑā ahū vairiiō ātarə.vaxšọ̄ frā.mē mrūtē, aϑā ratuš ašạ̄ṭ.cīṭ hacā frā ašạuua 
vīδuuā̊ mraōtū!! 

4) (Lo Zaōtar parla): 



"Proprio come il Capo è degno di scelta, l'Ātarəvaxšạ mi 
parli!" 
(l'Ātarəvaxšạ risponde): 
"Così la Guida spirituale, in accordo con la Verità, il giusto e 
sapiente parli!"

[Il verso, piuttosto oscuro, acquista senso immediato come dialogo di 
investitura tra lo Zaōtar (il sacerdote officiante principale) e l'Atarevaxšạ (il 
Sacerdote assistente addetto al Fuoco). Lo Zaōtar si rivolge all’Assistente 
citando l'autorità della scelta (vairiiō). Dicendo "che l'Atarevaxšạ mi parli", egli 
lo autorizza formalmente a svolgere il suo compito nel rito del Fuoco. E’ un 
riconoscimento del ruolo "temporale" e tecnico dell'assistente (che in quel 
momento incarna l'Ahū, il Capo).
L'assistente risponde riconoscendo allo Zaōtar l'autorità spirituale suprema. 
Chiamandolo Ratu (“Giudice”, “Guida”), egli dichiara che la parola dello 
Zaōtar è espressione diretta della Verità (Ašạ).
Sostanzialmente, è un protocollo di mutua autorizzazione: lo Zaōtar concede 
la parola all’Assistente, e l’Assistente riconosce la sapienza del Maestro. 
Senza questo scambio, le parole successive non avrebbero "validità legale" 
nel contesto zoroastriano]

Confronto Testuale con Yasna 51, 22: 

Lo Yeŋhē Hātąm liturgico è fondato su Yasna 27, 15). Tuttavia, in ambito 
accademico (da Bartholomae a Humbach e Kellens), si vuole riconosce lo 
Yeŋhē Hātąm come un'elaborazione liturgica dipendente dalla Vohuxšạϑrā 
Gāϑā (Yasna 51, 22), un verso poetico nel quale, però, Zarathuštra parla in 
prima persona singolare (yazāi, "io onorerò”). 

Yasna 51, 22
yehiiā mōi ašạ̄ṭ hacā vahištəm yasnē paitī vaēdā mazdā̊ 
ahurō 
yōi ā̊ŋharə.cā həṇti.cā tą yazāi xᵛāiš nāmēnīš pairi.cā jasāi 
vaṇtā!

"Di colui che Ahura Mazdā conosce come il migliore per me 
(per affiancarmi) nel sacrificio, in accordo con la Verità, 



coloro che vissero e che vivono, costoro io onorerò con i 
loro nomi e (li) accosterò con amore."

La formula dello Yeŋhē Hātąm trasforma, in ogni caso, questo impegno in un 
atto comunitario (yazamaidē, "noi onoriamo") e inserisce esplicitamente i 
pronomi femminili (yā̊ŋhąm.cā e tā̊s.cā) per consacrare l'uguaglianza 
spirituale di uomini e donne nella venerazione.

4. Airyēmā Išíiō (Yasna 54, 1-2)

E’ l’invocazione ad Airyaman, la divinità della fratellanza e della guarigione, 
che giocherà un ruolo cruciale nella rigenerazione finale del mondo 
(Frashokereti).
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ā airyēmā iš́iiō rafeδrāi jaṇtū
nərəbiiascā nāiribiiascā zaraϑuštrahē
vaŋhə̄uš rafeδrāi manaŋhō
yā daēnā vairīm hanāṭ mīždəm
ašạhiiā yāsā ašị̄m
yąm iš́iiąm ahurō masatā mazdå

1) Che il desiderato Airyaman venga qui per il sostegno,
per gli uomini e per le donne di Zarathushtra, per il sostegno 
del Buon Pensiero; affinché la Visione interiore possa 
guadagnare la ricompensa degna di scelta.
Io chiedo la ricompensa della Verità (Ašạ), 
quella (ricompensa) desiderata che Ahura Mazda ha 
decretato.
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airiiamanəm iš́iim yazamaidē amauuaṇtəm vərəϑrājanəm vī.tbaēšaŋhəm 
mazištəm ašạhē srauuaŋhąm, gāϑā̊ spəṇtā̊ ratu.xšạϑrā̊ ašạonīš yazamaidē, 
staōta yesniia yazamaidē yā dātā aŋhə̄uš paōruuiiehiiā. 



yeŋhē hātąm āaṭ yesnē paitī vaŋhō mazdā̊ ahurō vaēϑā ašạ̄ṭ hacā 
yā̊ŋhąm.cā tąs.cā tā̊s.cā yazamaidē!!

2) Onoriamo Airyaman Išýa, il potente, il vittorioso, 
l'avversario dell'ostilità, il più grande dei Canti della Verità. 
Onoriamo le Gāϑā generose, che regnano attraverso la 
Verità, le sante. Onoriamo le Lodi dello Yasna (staōta 
yesniia) che furono stabilite all'inizio del mondo. 

(segueYeŋhē Hātąm)

Di chi fra gli esseri viventi, dunque, (per affiancarmi) nel 
sacrificio,
Ahura Mazda conosce (come) il meglio, in accordo con la 
Verità,
di tali uomini e di tali donne, noi onoriamo (i nomi).

Analisi lessicale:
L'Airyaman Iš́ya funge da sigillo conclusivo, invocando l'integrazione sociale 
e la guarigione universale. Di seguito l'analisi dei termini avestici:

Yasna 54, 1:
ā: Preposizione/Avverbio di moto verso il luogo dell'adorazione. "Qui", "verso 
di noi".
airiiēmā: Nominativo singolare maschile di airiiaman-. Indica Airyaman, 
l'Yazata della solidarietà tribale e della fratellanza ariana.
iš́iiō: Gerundivo dalla radice iš- ("desiderare", "invocare"). Significa "che deve 
essere invocato" o "il desiderato".
rafeδrāi: Dativo singolare di rafəδra-. Significa "per il sostegno", "per l'aiuto". 
È lo scopo della venuta della divinità.
jaṇtū: Terza persona singolare dell'imperativo presente attivo di jam- 
("venire"). "Che egli venga!".
nərəbiias.cā: Dativo plurale di nar- ("uomo") con .cā ("e"). "Per gli uomini".
nāiribiias.cā: Dativo plurale di nāirī- ("donna") con .cā ("e"). "Per le donne".
zaraϑuštrahē: Genitivo singolare di zaraϑuštra-. "Di Zarathuštra" (riferito alla 
sua comunità).
vaŋhə̄uš manaŋhō: Genitivo singolare di vohu- manah-. Indica il sostegno 
derivante dal "Buon Pensiero".



daēnā: Nominativo singolare femminile. La "Visione religiosa" o la "Coscienza 
spirituale" dell'individuo.
vairiim: Accusativo singolare maschile di vairiia- ("degno di scelta"). Aggettivo 
riferito alla ricompensa (mīždəm).
hanāṭ: Terza persona singolare del congiuntivo presente attivo di han- 
("guadagnare", "meritare"). "Affinché guadagni".
mīždəm: Accusativo singolare neutro. "La ricompensa", "il premio spirituale".
yāsā: Prima persona singolare del presente (forma gatica) di yās- ("chiedere", 
"pregare"). "Io prego per", "io chiedo".
ašị̄m: Accusativo singolare femminile di ašị-. Indica Ashi, la divinità del Merito 
e della Fortuna divina.
masatā: Terza persona singolare dell'aoristo indicativo medio di maz- 
("essere grande", "decretare"). Ahura Mazdā ha "decretato con grandezza" 
tale destino.

Yasna 54, 2:
amauuaṇtəm: Accusativo singolare maschile di amauuaṇt-. "Potente", "forte".
vərəϑrājanəm: Accusativo singolare maschile. "Vittorioso" (colui che abbatte 
l'ostacolo).
vī.tbaēšaŋhəm: Composto da vī- (prefisso di opposizione) e tbaēša- (malizia, 
odio). Airyaman è colui che "dissipa l'ostilità".
srauuaŋhąm: Genitivo plurale di srauuaŋh- ("canto", "parola sacra"). 
L'Airyaman è definito il più grande tra i canti ispirati dalla Verità.
ratu.xšạϑrā̊: Accusativo plurale femminile. Indica le Gāϑā che esercitano il 
potere (xšạϑra) in accordo con l'ordine spirituale (ratu).
staōta yesniia: Nome collettivo per il nucleo mantrico dello Yasna. "Le lodi del 
sacrificio".
paōruuiiehiiā: Genitivo singolare maschile di paōruuiia-. Significa 
"primordiale". Le lodi sono state stabilite fin dalla "prima esistenza".

L'Airyaman Iš́ya viene recitato quattro volte al termine dello Yasna. È 
considerato il manthra curativo per eccellenza: se l'Ahuna Vairya protegge la 
creazione all'inizio, l'Airyaman la guarisce e la prepara per la rigenerazione 
finale (Frashokereti).
La struttura dello Yasna organizza queste formule come una protezione 
testuale attorno alle Gāϑā, la sezione più antica del corpus avestico (Y. 
28-34, 43-46, 47-50, 51, 53):
Y. 27, 13 (Ahuna Vairya): Stabilisce l'autorità di Mazda e la necessità di un 
pastore giusto.
Y. 27, 14 (Ashem Vohu): Afferma l'assioma ontologico che la Verità è il fine 
ultimo.
Y. 27, 15 (Yenhe Hatam): Identifica coloro che incarnano tale verità.



Y. 54, 1-2 (Airyaman Ishya): Invoca la forza collettiva e la guarigione che 
permette alla comunità di Zarathushtra di raggiungere la meta finale.
Mentre i primi tre manthra precedono le Gatha (Yasna 27), questo formula le 
chiude (Yasna 54), sigillando la liturgia con un'invocazione alla solidarietà 
comunitaria e alla salute universale.


